
.

Luisa Barucchi, torinese classe 
1935 è  stata  una delle  prime 
donne scout piemontesi. Tutto è 
iniziato in seconda media: «Una 
compagna di classe mi racconta 
di un padre domenicano che dal-
la Francia stava radunando ra-
gazzine per  la  prima squadri-
glia. Avevo bisogno di servire, in-

sieme ad altre ragazze». La guer-
ra era appena finita, con i compa-
gni più grandi portati nei campi 
di sterminio, le bombe su Torino 
appena  cessate.  Quella  prima  
squadriglia,  il  piccolo  gruppo  
scout, era composta da 6 ragaz-
zine dai 13 ai 16 anni. «La mia 
promessa allo scoutismo è anco-

ra qui con me: è datata 22 aprile 
1949». Così a 15 anni «parto in 
bici per la prima route, l’avventu-
ra fuori porta, da Torino a Firen-
ze. La mia famiglia era assoluta-
mente contro, ma io avevo già 
deciso. Fino ad allora era impen-
sabile che un gruppo di ragazzet-
te se ne andasse in giro in cam-
peggio. Ricordo ancora le facce 
delle persone che ci guardavano 
come se fossimo pazze mentre 
spostavamo carichi pesanti per 
le attività o per la sede. Quella 
sensazione di libertà e di amore 
per la natura».

E la divisa scout? «Non aveva-
mo i calzettoni. Il vestiario ma-
schile per noi non era ancora ar-
rivato: avevamo una gonna blu, 
lunga fino alle ginocchia. Una 
camicetta color cachi e il cappel-
lone. Era la nostra appartenen-
za. Ma vederci andare in biciclet-
ta con la gonna causava non po-
chi problemi. A tutti rispondeva-
mo con una canzone: voi di qui 
non ci capite, perché tanto non 
avete in testa un fior e in una boc-
ca una canzon». F. VIV. —

Quanto è importante ciò che sta 
sotto i nostri piedi: il suolo non 
solo ci dà il cibo quando viene 
coltivato, ma filtra l’acqua piova-
na rendendola di nuovo disponi-
bile. In questo modo la sottrae al-
la superficie, limitando il rischio 
di inondazioni. Non è tutto: il 
suolo può contribuire a mitigare 

il  cambiamento  climatico.  Lo  
spiega Silvia Stanchi, scienziata 
del  suolo  del  dipartimento  di  
Scienze agrarie, forestali e ali-
mentari dell’Università di Tori-
no: una tra le donne che in nu-
mero crescente si occupano di te-
mi che in passato erano appan-
naggio del  sesso  maschile.  «Il  

gruppo di lavoro di cui faccio 
parte si concentra sui suoli alpi-
ni e sulla loro capacità di imma-
gazzinare il carbonio: così la so-
stanza organica non viene rila-
sciata nell’atmosfera sotto for-
ma di anidride carbonica, che è 
un gas serra e quindi incremen-
ta il riscaldamento globale».

Il  progetto «Links4Soils»,  di 
cui  Stanchi  è  corresponsabile  
scientifica  insieme  a  Michele  
Frettaz, è svolto in collaborazio-
ne con enti e università in Fran-
cia, Austria, Germania e Slove-
nia, con l’obiettivo di promuove-
re la conservazione dei suoli alpi-
ni attraverso un uso più sosteni-
bile e attento. I superpoteri non 
sono però esclusiva delle zone 
montane: «I suoli naturali come 
le  torbiere  danno  il  massimo  
contributo da questo punto di vi-
sta, ma anche quelli agricoli e ur-
bani possono fare la loro parte. 
Fondamentale è la consapevo-
lezza che il suolo è una risorsa li-
mitata: si forma in migliaia di an-
ni e l’uso improprio può distrug-
gerlo in breve tempo». A. RIC. —

Sognare  di  scrivere,  di  vivere  
dei propri racconti. Gaia ha 34 
anni ed è una delle poche che in 
Italia può vantare di avercela fat-
ta. «Era il mio sogno più grande. 
Come quando i bambini sogna-
no di diventare astronauti. In al-
tre lingue si può dire “sono arti-
sta”. Ma quando lo dico da noi 
mi guardano come se fossi paz-
za, visto che non organizzo mo-
stre internazionali. Perché nella 
nostra cultura è impensabile es-
sere visto come un’artista in ge-
nerale? Figuriamoci poi artista 
donna». Figuriamoci poi se in 
cerca  dell’ispirazione  l’artista  
donna viaggia da sola tra Italia, 
Thailandia e Inghilterra.

Gaia Rayneri vive a Chieri e 

ha 15 anni quando la sua fami-
glia cade nel baratro: sua sorel-
la, più piccola di qualche anno 
e affetta da una grave forma di 

autismo, all’improvviso non si 
trova più a scuola. È stata prele-
vata all’insaputa dei genitori da-
gli assistenti sociali. La bambi-
na, attraverso un metodo facili-
tato di scrittura, racconta di su-
bire abusi sessuali da parte del 
padre. Segue un calvario di visi-
te, controlli:  Gaia può vedere 
sua sorella solo in comunità e in 
presenza degli assistenti socia-
li. Passeranno diversi mesi pri-
ma che si scopra che era tutto 
falso. Una vicenda raccontata 
nel primo libro della scrittrice, 
che ispirerà anche un film gira-
to proprio a Chieri, con due can-
didature ai Nastri d’argento.

Oggi Gaia scrive per Einaudi, 
Rizzoli. «Cerco sempre di trova-
re la luce negli eventi tragici del-
la vita. È incredibile come tutta 
la mia vita ruoti intorno a una 
serie di opportunità,  lavoro e 
amici proprio a partire dalla vi-
cenda di mia sorella. Ora scrivo 
racconti per i bambini: è il mio 
modo per piantare semi in posi-
tivo». F. VIV. —

Identificare  i  cambiamenti  
sul  sistema  nervoso  indotti  
dalla microgravità e le loro re-
lazioni con le prestazione co-
gnitive e motorie degli astro-
nauti nei nuovi habitat. Que-
sta è una delle tante sfide che 
la  scienza  deve  affrontare  
per realizzare il sogno di por-
tare l’uomo su Marte. E que-
sto è anche uno degli ambiti 
di studio del gruppo di ricer-
ca  coordinato  da  Raffaella  
Ricci, neuropsicologa dell’U-
niversità. 

«L’esplorazione umana del-
lo  spazio  ha  raggiunto  tra-
guardi  straordinari  e  si  sta  
preparando  a  raggiungerne  
altri con il viaggio su Marte. 
Di conseguenza, lo studio del-

le problematiche neuropsico-
logiche della vita nello spazio 
e l’individuazione di efficaci 
contromisure saranno deter-
minanti per il successo delle 
missioni future» spiega la do-
cente. «Nell’esplorazione spa-
ziale la più grande sfida è po-
sta dal fattore umano, ossia 
dalla capacità di poter vivere 
e operare, per lunghi periodi, 
in un ambiente confinato ed 
estremo  a  gravità  alterata».  
Secondo la  docente,  infatti,  
«se la vita in tali ambienti ha 
delle conseguenze psicologi-
che non trascurabili,  la  sola 
microgravità  ha  un  impatto  
importante sul funzionamen-
to motorio, sensoriale e cogni-
tivo dell’astronauta». 

Per questo «lo studio delle 
problematiche neuropsicologi-
che  si  rivelerà  determinante  
per il successo delle esplorazio-
ni  spaziali  progettate  per  il  
prossimo  futuro.  Anche  per  
quelle che, per ora, si possono 
solo immaginare in uno scena-
rio fantascientifico». L. D.P. —

Tema chiave della transizione 
verso  un  modello  produttivo  
più sostenibile, l’economia cir-
colare viene spesso utilizzata 
dalle aziende come una mera 
definizione,  utile  a  fornire  
un’immagine ripulita delle im-
prese stesse. «Oppure, peggio 
ancora, è usata come pretesto 

per cercare nuove opportunità 
di business che nulla hanno a 
che fare con la sostenibilità». 
Grazia Sveva Ascione è econo-
mista dell’innovazione e dotto-
randa di ricerca in Circular Eco-
nomy all’Università degli Studi 
di Torino. Il suo lavoro consiste 
nel definire l’economia circola-

re al di là della retorica, ponen-
do l’accento sulla necessità di 
approfondire  un  paradigma  
che  risulta  essere  molto  più  
complesso di quanto non ven-
ga  descritto  dalla  letteratura  
dei nostri tempi. 

«Quando si parla di circular 
economy si fanno moltissimi er-
rori e la conseguenza è che que-
sta definizione continua a rima-
nere esposta a strumentalizza-
zioni». Il fine degli studi della 
dottoranda, allora, «è definire 
un approccio sistemico, utile a 
delineare i confini di un tema 
multiforme e non banale». Con-
tinua: «In uno dei miei ultimi la-
vori, per esempio, ho tentato di 
presentare e discutere una me-
todologia innovativa per indivi-
duare quale rete di parole chia-
ve rappresenti in modo esausti-
vo  il  dominio  dell'Economia  
Circolare, al fine di valutare se 
questa possa essere considera-
ta come un nuovo paradigma o 
se rappresenti una semplice rie-
tichettatura di conoscenze già 
esistenti». L.D.P. —

Bakary è un ragazzo del Gam-
bia. Oggi si trova a Bergamo, do-
ve vive e lavora con un contrat-
to  a  tempo  indeterminato  in  
una fabbrica. La sua è una di 
quelle storie di immigrazione a 
lieto fine, una storia che ha avu-
to tra i protagonisti una ricerca-
trice del dipartimento di Scien-
ze dell’Educazione di UniTo. An-
na  Granata,  nell’aprile  del  
2017, ha infatti ospitato Bakary 
a casa sua per  una settimana 
grazie  a  un progetto di  acco-
glienza di minori non accompa-
gnati provenienti da un comuni-
tà in Sicilia. Un periodo che, sep-
pur breve, ha permesso al giova-
ne di iniziare una nuova vita gra-
zie a una rete di accoglienza re-

sa possibile dalla collaborazio-
ne tra istituzioni, comunità per 
minori, semplici cittadini e asso-
ciazioni.  A  partire  da  questa  
esperienza di vita Anna - assie-

me alla sorella Elena, docente 
al Politecnico di Milano - ha ela-
borato una nuova espressione 
diventata anche il titolo di un li-
bro: «Teen Immigration». 

«Quando arrivano in Europa 
da minorenni - spiega la studio-
sa - questi ragazzi sono subito in-
seriti in percorsi di accoglienza, 
istruzione  e  accompagnamen-
to. Una volta raggiunta la mag-
giore età, però, perdono tutti i di-
ritti e le tutele di cui godevano. 
Così si trovano senza una rete 
che li possa accompagnare nella 
ricerca  di  percorsi  di  autono-
mia». Grazie al progetto Fare Si-
stema Oltre l’Accoglienza, che 
cerca famiglie disponibili a pas-
sare alcuni giorni con un minore 
non accompagnato residente in 
una comunità d’accoglienza, Ba-
kary è stato ospite nella famiglia 
di Anna. E proprio grazie alla ca-
pacità di Anna e dei suoi cari di 
fare rete, Bakary ha trovato la 
sua strada. Una strada che lo por-
tato a realizzare il suo sogno di 
integrazione. L.D.P. —

ADRIANA RICCOMAGNO

H
anno nomi come 
Rita Levi Montal-
cini,  Margherita  
Hack, Amalia Er-

coli  Finzi,  oppure  Anna,  
Giulia,  Stefania,  Monica:  
sono le donne che scelgo-
no di intraprendere studi 
e carriere scientifiche. So-
no in aumento ma ancora 
non basta: «Soltanto il 30 
per cento delle studentes-
se  sceglie  facoltà  tecni-
co-scientifiche. E le ricer-
catrici sono il 28 per cen-
to». Le parole sono di Licia 
Devalle,  vicepresidente  
dell’associazione Stem by 
Women,  che  promuove  
studi e carriere nella scien-
za, tecnologia, matemati-
ca e ingegneria, le cosid-
dette materie Stem.

Il mondo accademico

I risultati delle iniziative av-
viate nel tempo si iniziano a 
vedere, come spiega la refe-
rente del rettore del Politec-
nico per la parità di genere, 
Arianna Montorsi: «Nell’an-
no accademico in corso ab-
biamo raggiunto sia il mas-
simo numero di immatrico-
late, che sono oltre 1300, 
che la più alta percentuale 
(26%), grazie alla campa-
gna di comunicazione We 
are here, rivolta alle allieve 
della  scuola  secondaria  e  
realizzata con l’aiuto delle 

nostre studentesse». All’U-
niversità le studentesse so-
no invece la maggioranza: 
il 61 per cento.

In  città  non  mancano  
esempi di risultati eccellen-
ti conseguiti da scienziate, 
a partire da Silvia Bordiga, 
docente  del  dipartimento  
di Chimica dell’Università, 
che l’autunno scorso insie-
me alla sua squadra di don-
ne si è aggiudicata uno dei 
Synergy Grants, considera-
ti  i  "Nobel"  della  ricerca  
dell’Unione Europea.

Le storie di successo

Basta spalancare le porte 
dell’Ateneo  per  scoprire  
altre  storie  di  successo:  
Loredana  Bergandi,  bio-
chimica,  ricercatrice  a  
contratto della sede di To-
rino del  dipartimento  di  
Oncologia,  insieme  alla  
collega  Sophie  Doublier  
ha guidato la squadra di 
sei donne che ha dimostra-
to che l’iperglicemia ren-
de inefficace la chemiote-
rapia. «È stato un lavoro 
lungo e complesso, dura-

to due anni» spiega. E pre-
cisa:  «Abbiamo  testato  
due modelli cellulari di tu-
more del  colon,  del  tipo 
chiamato  adenocarcino-
ma, per farmaci che sono 
normalmente usati per cu-
rarlo: la Doxorubicina e il 
5-fluorouracile. Siamo ar-
rivate a suggerire l’impor-
tanza del controllo dei li-
velli  alti  di  glucosio  nel  
sangue. Riteniamo sia la 
strada giusta per preveni-
re il fallimento della che-
mioterapia».

Al  suo  fianco  lavora  
Francesca  Silvagno:  con  
uno  studio  sul  recettore  
della vitamina D in cam-
po  oncologico,  insieme  
ad altre cinque donne, le 
due ricercatrici hanno vin-
to il premio per il migliore 
articolo  scientifico  del  
2019 della rivista Interna-
tional Journal of Molecu-
lar Sciences. Non è tutto: 
il gruppo di lavoro guida-
to da Silvagno ha indivi-
duato un trattamento che 
potrebbe  rivelarsi  utile  
nella cura di tutti i tipi di 
cancro. 

«La ricerca in laborato-
rio ha riguardato l’utiliz-
zo di onde elettromagneti-
che a bassissima frequen-
ze e intensità, che siamo 
in  grado  di  regolare  per  
colpire nel modo migliore 
ogni specifico tipo di cel-
lula tumorale. Costringia-
mo  la  cellula  a  sprecare  
energia per difendersi da 
questo  stimolo,  facendo  
sì che non ci siano più le 
condizioni ottimali per la 
sua crescita». Le prospetti-
ve  sono  promettenti:  
«Stiamo  cercando  fondi  
per cominciare a lavorare 
su cellule tumorali di pa-
zienti, per verificare se in 
futuro ci sarà l’opportuni-
tà  di  passare  alla  speri-
mentazione  clinica».  Le  
donne nella  scienza  non 
hanno alcuna intenzione 
di fermarsi. —
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